
 
 

Comunicato stampa 

“La giustizia riparativa funziona” dice l’Autorità garante per l’infanzia e l’adolescenza Carla Garlatti. A 

dimostrarlo sono le testimonianze raccolte nell’indagine nazionale che l’Autorità ha condotto in 

collaborazione con il Ministero della giustizia e l’Istituto degli innocenti e che è stata presentata oggi 

a Roma. All’evento, ospitato dalla sala polifunzionale della Presidenza del Consiglio, partecipa il Capo 

dipartimento per la giustizia minorile e di comunità Antonio Sangermano. Intervengono numerosi 

esperti, tra i quali Giovanni Grandi, Maria Pia Giuffrida, Adolfo Ceretti, Gherardo Colombo e Patrizia 

Patrizi. Illustrano il percorso di ricerca Benedetta Bertolini e Graziana Corica dell’Istituto degli 

innocenti. Modera i lavori Donata Bianchi dell’Istituto degli innocenti. 

“La giustizia riparativa produce effetti positivi - sia rispetto alla considerazione che si ha di sé sia in 

termini di relazione con l’altro e con la giustizia - nella vittima, in chi viola la legge, nelle famiglie 

coinvolte e nella comunità”, spiega l’Autorità garante Carla Garlatti. “Da un lato, attraverso l’incontro 

con l’altro, il ragazzo che sbaglia prende consapevolezza dell’errore commesso e questo contribuisce 

a evitare che lo ripeta in futuro. Dall’altro, la vittima che sceglie di partecipare trova finalmente un suo 

spazio, si sente ascoltata e compresa e questo può aiutare il suo percorso di recupero. In termini più 

generali, poi, si favorisce la ricostruzione della coesione sociale e si contribuisce ad aumentare il senso 

di sicurezza nella comunità”. 

“Come ho già avuto modo dire, la giustizia riparativa deve essere la risposta prioritaria da dare ai 

ragazzi quando sbagliano, anche in maniera grave” prosegue Garlatti. “Va chiarito che non è previsto 

uno sconto di pena, ma si tratta di uno strumento volontario che si affianca al procedimento 

giudiziario. Non bisogna rappresentare la giustizia riparativa in maniera semplicistica attraverso una 

contrapposizione tra buonisti e forcaioli, come talora è accaduto. Inoltre, non ha senso pensare di 

circoscriverla solo ad alcuni reati e impedirla per altri: con le opportune cautele è anzi molto utile 

anche nelle situazioni più complesse”.  

Sulla scorta dei risultati dell’indagine Carla Garlatti formula alcune considerazioni a carattere 

propositivo.  

Estendere il ricorso ai programmi di giustizia riparativa per gli autori di reato che non sono 

imputabili. “È il modo per far prendere consapevolezza anche a chi ha meno di 14 anni dell’azione 

compiuta. In Italia già accade, ma non in tutti i tribunali per i minorenni. Le rilevazioni ci dicono che se 

nel 2018 ciò avveniva in 8 distretti di Corte d’Appello, nel 2021 è accaduto in 13: ne mancano ancora 

9 e per i restanti 7 il dato non è disponibile”.  

Aumentare il numero dei centri. Complessivamente oggi in Italia ce ne sono 36 e dalla ricerca risultano 

presenti, in varia misura, in tutti i distretti di corte d’appello, a eccezione di quello di Campobasso 

(dove il dato non è stato rilevato). “È indispensabile che vi sia una capillare distribuzione territoriale 

delle realtà che realizzano percorsi di giustizia riparativa. Questo permetterebbe, tra l’altro, di 

agevolare l’accesso da parte delle vittime e di invertire la tendenza attuale che vede l’attivazione del 

percorso prevalentemente da parte dell’autore del reato. Inoltre, permetterebbe di realizzare la 

maggior parte degli incontri in presenza, evitando il ricorso all’online che rende meno efficace 

l’incontro”.  



Incrementare le risorse. “Servono finanziamenti adeguati a formare i mediatori, diffondere la 

conoscenza dello strumento tra operatori e istituzioni e realizzare programmi che coinvolgano 

direttamente la comunità”.  

Diffondere la cultura della giustizia riparativa. “Occorre investire in una maggiore conoscenza degli 

strumenti e del potenziale che ha la giustizia riparativa tra le istituzioni e gli operatori del terzo settore 

che lavorano con i minorenni. Allo stesso tempo bisogna promuovere la mediazione scolastica quale 

strumento di risoluzione dei conflitti: questa non solo può contribuire a un approccio precoce con gli 

strumenti di giustizia riparativa ma può rendere più semplice l’accesso a programmi di mediazione 

penale nei casi in cui i conflitti assumano le caratteristiche del reato”. 

Coinvolgere le famiglie. “Il ruolo della famiglia è fondamentale: la ricerca mostra infatti come questo 

abbia un evidente effetto moltiplicatore dell’efficacia del percorso e della soddisfazione di chi vi ha 

preso parte”.  

Diffondere il ricorso ad altri strumenti di giustizia riparativa, diversi dalla mediazione penale . Sul 

totale di 782 programmi di giustizia riparativa portati a termine nel 2021, più di tre quarti (75,8%) è 

costituita da mediazioni penali. “L’indagine, invece, sottolinea l’utilità di ricorrere ad altri strumenti, 

come il circle e il dialogo riparativo, vale a dire la community conference (mediazione di comunità) e 

la family group conference (mediazione estesa ai gruppi parentali)”. 

Nel corso dell’evento è in programma la proiezione del video “Giustizia riparativa. Voci di un incontro” 

che riporta le testimonianze, interpretate da attori, di coloro – autori e vittime di reato – che hanno 

partecipato a programmi di giustizia riparativa. 
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